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Alle ore 7.40 di questa mattina, lasciata la Nunziatura Apostolica, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto
all’Aeroporto Internazionale di Bratislava da dove — alle ore 8.00 — si & imbarcato a bordo di un A320 dell’Alitalia
alla volta di KoSice.

Al Suo arrivo all’Aeroporto € stato accolto dall’Arcivescovo di Kosice, S.E. Mons. Bernard Bober, e dal Vescovo
dell’Eparchia di KoSice per i cattolici di rito bizantino, S.E. Mons. Cyril Vasil’, dal Sindaco della citta e da altre
Autorita. Quindi si & trasferito in auto al Mestska Sportova hala di Pre$ov.

Al Suo arrivo, Papa Francesco & stato accolto dal Metropolita di PreSov, S.E. Mons. Jan Babjak, S.I.. Due
persone hanno offerto al Papa un omaggio floreale mentre due bambini gli hanno porto il pane e il sale per la
benedizione.

Il Santo Padre e il Metropolita sono saliti poi a bordo della papamobile e hanno compiuto alcuni giri tra i fedeli
nella piazza.

Alle ore 10.15 il Papa ha presieduto la Divina Liturgia Bizantina di San Giovanni Crisostomo. Nel corso del Rito
ha pronunciato 'omelia.

Alla Divina Liturgia hanno partecipato piu di 30.000 fedeli.

Al termine della Divina Liturgia, I’'Arcivescovo Metropolita di PreSov per i cattolici di rito bizantino, S.E. Mons. Jan
Babjak, ha rivolto al Santo Padre un indirizzo di saluto.

Lasciato il Piazzale Mestska Sportova hala, durante il tragitto verso il Seminario di Kosice, Papa Francesco si &
fermato nella Casa per gli Esercizi dei gesuiti per salutare alcuni confratelli che, coinvolti nell’organizzazione
degli eventi, non hanno potuto prendere parte alla Divina Liturgia.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della Divina Liturgia Bizantina:

Omelia del Santo Padre

«Noi — dichiara san Paolo — annunciamo Cristo crocifisso [...], potenza di Dio e sapienza di Dio». D’altra parte,
I’Apostolo non nasconde che la croce, agli occhi della sapienza umana, rappresenta tutt’altro: & «scandaloy,
«stoltezza» (1 Cor 1,23-24). La croce era strumento di morte, eppure da li € venuta la vita. Era cio che nessuno
voleva guardare, eppure ci ha rivelato la bellezza del’amore di Dio. Per questo il santo Popolo di Dio la venera e
la Liturgia la celebra nella festa odierna. 1l Vangelo di San Giovanni ci prende per mano e ci aiuta a entrare in
questo mistero. L’evangelista, infatti, stava proprio li, sotto la croce. Contempla Gesu, gia morto, appeso al
legno, e scrive: «Chi ha visto ne da testimonianza» (Gv 19,35). San Giovanni vede e testimonia.

Prima di tutto c’¢ il vedere. Ma che cosa ha visto Giovanni sotto la croce? Certamente quello che hanno visto gli
altri: Gesu, innocente e buono, muore brutalmente tra due malfattori. Una delle tante ingiustizie, uno dei tanti
sacrifici cruenti che non cambiano la storia, I'ennesima dimostrazione che il corso delle vicende nel mondo non
muta: i buoni vengono tolti di mezzo e i malvagi vincono e prosperano. Agli occhi del mondo la croce € un
fallimento. E anche noi rischiamo di fermarci a questo primo sguardo, superficiale, di non accettare la logica
della croce; non accettare che Dio ci salvi lasciando che si scateni su di sé il male del mondo. Non accettare, se
non a parole, il Dio debole e crocifisso, e sognare un dio forte e trionfante. E una grande tentazione. Quante
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volte aspiriamo a un cristianesimo da vincitori, a un cristianesimo trionfalistico, che abbia rilevanza e importanza,
che riceva gloria e onore. Ma un cristianesimo senza croce € mondano e diventa sterile.

San Giovanni, invece, ha visto nella croce I'opera di Dio. Ha riconosciuto in Cristo crocifisso la gloria di Dio. Ha
visto che Egli, malgrado le apparenze, non € un perdente, ma € Dio che volontariamente si offre per ogni uomo.
Perché lo ha fatto? Avrebbe potuto risparmiarsi la vita, avrebbe potuto tenersi a distanza dalla nostra storia piu
misera e cruda. Invece ha voluto entrarci dentro, immergersi in essa. Per questo ha scelto la via piu difficile: la
croce. Perché non ci dev’essere in Terra nessuna persona tanto disperata da non poterlo incontrare, persino li,
nell’angoscia, nel buio, nell’abbandono, nello scandalo della propria miseria e dei propri sbagli. Proprio li, dove
si pensa che Dio non possa esserci, Dio € giunto. Per salvare chiunque & disperato ha voluto lambire la
disperazione, per fare suo il nostro piu amaro sconforto ha gridato sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?» (Mt 27,46; Sal 22,1). Un grido che salva. Salva perché Dio ha fatto suo perfino il nostro
abbandono. E noi, ora, con Lui, non siamo piu soli, mai.

Come possiamo imparare a vedere la gloria nella croce? Alcuni santi hanno insegnato che la croce € come un
libro che, per conoscerlo, bisogna aprire e leggere. Non basta acquistare un libro, dargli un’occhiata e metterlo
in bella mostra in casa. Lo stesso vale per la croce: € dipinta o scolpita in ogni angolo delle nostre chiese. Non si
contano i crocifissi: al collo, in casa, in macchina, in tasca. Ma non serve se non ci fermiamo a guardare il
Crocifisso e non gli apriamo il cuore, se non ci lasciamo stupire dalle sue piaghe aperte per noi, se il cuore non
si gonfia di commozione e non piangiamo davanti al Dio ferito d’amore per noi. Se non facciamo cosi, la croce
rimane un libro non letto, di cui si conoscono bene il titolo e I'autore, ma che non incide nella vita. Non riduciamo
la croce a un oggetto di devozione, tanto meno a un simbolo politico, a un segno di rilevanza religiosa e sociale.

Dal contemplare il Crocifisso scaturisce il secondo passo: il testimoniare. Se si immerge lo sguardo in Gesu, il
suo volto comincia a riflettersi sul nostro: i suoi lineamenti diventano i nostri, 'amore di Cristo ci conquista e ci
trasforma. Penso ai martiri, che hanno testimoniato in questa nazione I'amore di Cristo in tempi molto difficili,
quando tutto consigliava di tacere, di mettersi al riparo, di non professare la fede. Ma non potevano, non
potevano non testimoniare. Quante persone generose hanno patito e sono morte qui in Slovacchia a causa del
nome di Gesu! Una testimonianza compiuta per amore di Colui che avevano lungamente contemplato. Tanto da
somigliargli, anche nella morte.

Ma penso anche ai nostri tempi, in cui non mancano occasioni per testimoniare. Qui, grazie a Dio, non c’¢ chi
perseguita i cristiani come in troppe altre parti del mondo. Ma la testimonianza pud essere inficiata dalla
mondanita e dalla mediocrita. La croce esige invece una testimonianza limpida. Perché la croce non vuol essere
una bandiera da innalzare, ma la sorgente pura di un modo nuovo di vivere. Quale? Quello del Vangelo, quello
delle Beatitudini. Il testimone che ha la croce nel cuore e non soltanto al collo non vede nessuno come nemico,
ma tutti come fratelli e sorelle per cui Gesu ha dato la vita. |l testimone della croce non ricorda i torti del passato
e non si lamenta del presente. Il testimone della croce non usa le vie dell'inganno e della potenza mondana: non
vuole imporre sé stesso e i suoi, ma dare la propria vita per gli altri. Non ricerca i propri vantaggi per poi
mostrarsi devoto: questa sarebbe una religione della doppiezza, non la testimonianza del Dio crocifisso. II
testimone della croce persegue una sola strategia, quella del Maestro: 'amore umile. Non attende trionfi
quaggiu, perché sa che 'amore di Cristo & fecondo nella quotidianita e fa nuove tutte le cose dal di dentro, come
seme caduto in terra, che muore e produce frutto.

Cari fratelli e sorelle, avete visto dei testimoni. Conservate il ricordo caro di persone che vi hanno allattato e
cresciuto nella fede. Persone umili e semplici, che hanno dato la vita amando fino alla fine. Sono loro i nostri
eroi, gli eroi della quotidianita, e sono le loro vite a cambiare la storia. | testimoni generano altri testimoni, perché
sono donatori di vita. E cosi che si diffonde la fede: non con la potenza del mondo, ma con la sapienza della
croce; non con le strutture, ma con la testimonianza. E oggi il Signore, dal silenzio vibrante della croce, chiede a
tutti noi, chiede anche a te, a te, a te, a me: “Vuoi essere mio testimone?”.

Con Giovanni, sul Calvario, c’era la Santa Madre di Dio. Nessuno come lei ha visto aperto il libro della croce e
I’ha testimoniato attraverso I'amore umile. Per sua intercessione, chiediamo la grazia di convertire lo sguardo del
cuore al Crocifisso. Allora la nostra fede potra fiorire in pienezza, allora matureranno i frutti della nostra
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testimonianza.

[01194-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Nous — déclare saint Paul —, nous proclamons un Messie crucifié [...], puissance de Dieu et sagesse de Dieuy.
D’un autre cété, 'Apbtre ne cache pas que la croix, aux yeux de la sagesse humaine, représente tout autre
chose: elle est «scandale», «folie» (1 Cor 1, 23-14). La croix était un instrument de mort, et pourtant d’elle est
venue la vie. Elle était ce que personne ne voulait regarder, et pourtant elle nous a révélé la beauté de 'amour
de Dieu. C’est pourquoi le Peuple saint de Dieu la vénére, et la Liturgie la célébre en la féte d’aujourd’hui.
L’Evangile de saint Jean nous prend par la main et nous aide a entrer dans ce mystére. L'évangéliste, en effet,
se tient précisément Ia, sous la croix. Il contemple Jésus, déja mort, pendu au bois, et il écrit: «Celui qui a vu
rend témoignage» (Jn 19, 35). Saint Jean voit et témoigne.

Avant tout il y a le voir. Mais qu’est-ce que Jean a vu sous la croix? Certainement ce que les autres ont vu:
Jésus, innocent et bon, mourant brutalement entre deux malfaiteurs: 'une des nombreuses injustices, I'un des
nombreux sacrifices sanglants qui ne changent pas I'histoire, I'éniéme preuve que le cours des événements
dans le monde ne change pas. Les bons sont mis a I'écart, et les méchants gagnent et prospérent.Aux yeux du
monde, la croix est un échec.Et nous risquons de nous arréter, nous aussi, a ce premier regard superficiel qui
consiste a ne pas accepter la logique de la croix ;a ne pas accepter que Dieu nous sauve en permettant au mal
du monde de se déchainer sur lui. Ne pas accepter, si ce n’est en paroles, un Dieu faible et crucifié, et réver
d’un dieu fort et triomphant. C’est une grande tentation. Combien de fois n’aspirons-nous pas a un christianisme
de vainqueurs, a un christianisme triomphaliste qui ait de 'ampleur et de I'importance, qui recoive gloire et
honneur. Mais un christianisme sans la croix est mondain et devient stérile.

Saint Jean, en revanche, a vu dans la croix I'ceuvre de Dieu. Il a reconnu dans le Christ crucifié la gloire de
Dieu. Il a vu malgré les apparences qu’il n’est pas un perdant, mais qu'il est Dieu s’offrant volontairement pour
chaque homme. Pourquoi a-t-il fait cela? Il aurait pu épargner sa vie, il aurait pu se tenir loin de notre plus
misérable et cruelle histoire. En revanche, il a voulu y entrer, se plonger en elle. Il a choisi pour cela la voie la
plus difficile: la croix. Parce qu’il ne doit se trouver personne sur terre qui soit désespéré au point de ne pouvoir
le rencontrer, la méme, dans I'angoisse, dans I'obscurité, dans I'abandon, dans le scandale de sa misére et de
ses erreurs.La justement, ou I'on pense que Dieu ne peut pas étre, Dieu y est.Pour sauver quiconque est
désespéré, il a voulu endurer le désespoir. Pour faire sienne notre plus amére détresse, il a crié sur la croix:
«Mon Dieu, mon Dieu, pourquoi m’as-tu abandonné?» (Mt 27, 46; Ps 22, 1). Un cri qui sauve. |l sauve parce
que Dieu a fait sien notre abandon méme. Et maintenant, avec lui, nous ne sommes plus seuls, jamais.

Comment pouvons-nous apprendre a voir la gloire dans la croix? Certains saints ont enseigné que la croix est
comme un livre qu’il faut ouvrir et lire pour connaitre. |l ne suffit pas d’acheter un livre, d’y jeter un coup d’ceil et
de le mettre bien exposé a la maison. Il en va de méme pour la croix: elle est peinte ou sculptée dans chaque
coin de nos églises.On ne compte plus les crucifix: au cou, a la maison, dans la voiture, dans la poche.Mais cela
ne sert a rien si nous ne nous arrétons pas pour regarder le Crucifié et si nous ne lui ouvrons pas notre cceur, si
nous ne nous laissons pas surprendre par ses plaies ouvertes pour nous, si notre cceur ne se gonfle pas
d’émotion et si nous ne pleurons pas devant le Dieu blessé d’amour pour nous. Si nous ne faisons pas ainsi, la
croix reste un livre non lu, dont on connait bien le titre et I'auteur, mais qui n’affecte pas la vie. Ne réduisons pas
la croix a un objet de dévotion, encore moins a un symbole politique, a un signe d’importance religieuse et
sociale.

De la contemplation du Crucifié découle le second pas: témoigner. Si I'on plonge le regard en Jésus, son visage
commence a se refléter sur le notre: ses traits deviennent les nétres, 'amour du Christ nous conquiert et nous
transforme.Je pense aux martyrs qui ont témoigné dans cette nation de 'amour du Christ en des temps trés
difficiles, quand tout conseillait de se taire, de se mettre a I'abri, de ne pas professer la foi.Mais ils ne pouvaient
pas, ils ne pouvaient pas ne pas témoigner.Combien de personnes généreuses ont souffert et sont mortes ici,
en Slovaquie, a cause du nom de Jésus ! Un témoignage accomplit par amour de celui qu’ils avaient
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longuement contemplé. Au point de lui ressembler, méme dans la mort.

Mais je pense aussi a notre époque ou les occasions de témoigner ne manquent pas. Ici, grace a Dieu,
personne ne persécute les chrétiens comme dans de trop nombreuses parties du monde. Mais le témoignage
peut étre affecté par la mondanité et la médiocrité. La croix exige au contraire un témoignage limpide. Parce que
la croix ne veut pas étre un drapeau a élever, mais la source pure d’'une nouvelle fagon de vivre. Laquelle ?
Celle de I'Evangile, celle des Béatitudes. Le témoin qui a la croix dans le coeur, et pas seulement au cou, ne voit
personne comme un ennemi, mais il voit tout le monde comme un frére et une sceur pour lesquels Jésus a
donné sa vie. Le témoin de la croix ne se souvient pas des torts du passé et ne se lamente pas du présent. Le
témoin de la croix n’utilise pas les voies de la ruse et de la puissance mondaine: il ne veut pas s’imposer, lui-
méme et les siens, mais donner sa vie pour les autres. Il ne recherche pas ses propres avantages pour ensuite
se présenter en dévot: ce serait une religion de la duplicité, non pas le témoignage du Dieu crucifié. Le témoin
de la croix poursuit une seule stratégie, celle du Maitre: I'amour humble. Il n’attend pas des triomphes ici-bas,
parce qu’il sait que I'amour du Christ est fécond au quotidien et fait toutes choses nouvelles de l'intérieur,
comme la semence tombée en terre, qui meurt et produit du fruit.

Chers freres et sceurs, vous avez vu des témoins. Vous gardez le souvenir cher des personnes qui vous ont
allaités et fait grandir dans la foi. Des personnes humbles, et simples, qui ont donné la vie en aimant jusqu’au
bout. Ce sont eux nos héros, les héros du quotidien, et ce sont leurs vies qui doivent changer I'histoire. Les
témoins génerent d’autres témoins parce qu'ils sont des donneurs de vie. C’est ainsi que se propage la foi: non
par la puissance du monde, mais par la sagesse de la croix; non par les structures, mais par le témoignage. Et
aujourd’hui, le Seigneur, du silence vibrant de la croix demande a nous tous, il te demande aussi, a toi, a toi, a
moi: “Veux-tu étre mon témoin?”

Au Calvaire, la Sainte Mére de Dieu était avec Jean. Personne comme elle n’a vu ouvert le livre de la croix et en
a témoigné a travers 'amour humble. Par son intercession, demandons la grace de convertir le regard du coeur
vers le Crucifié. Alors notre foi pourra fleurir en plénitude, alors les fruits de notre témoignage muriront.

[01194-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“We proclaim Christ crucified... the power of God and the wisdom of God.” So Saint Paul tells us, but he does
not hide the fact that, in terms of human wisdom, the cross appears as something completely different: it is
“scandal’, “foolishness” (1 Cor 1:23-24). The cross was an instrument of death, yet it became the source of life.
It was a horrendous sight, yet it revealed to us the beauty of God’s love. That is why, in today’s feast, the people
of God venerate the cross and the Liturgy celebrates it. The Gospel of John takes us by the hand and helps us
to enter into this mystery. The evangelist himself was present, standing at the foot of the cross. Gazing upon
Jesus, hanging lifeless there, he writes: “He who saw this has testified” to it (Jn 19:35). Saint John both sees and
testifies.

First comes seeing. What did John see as he stood beneath the cross? Surely, what others saw: Jesus, an
innocent and good man, brutally put to death between two criminals. Yet another of the many injustices, the
many bloody sacrifices that do not change history, the latest proof that the course of events in our world does
not change: the good are cast aside and the wicked prevail and prosper. In the eyes of the world, the cross
represents failure. We too can risk not going beyond this first, superficial gaze; we too can fail to accept the
message of the cross, that God saves us by allowing all the evil of our world to be unleashed upon himself. We
can fail to accept, except perhaps in words, a weak and crucified God, and prefer instead to dream of a God who
is powerful and triumphant. This is a great temptation. How often do we long for a Christianity of winners, a
triumphalist Christianity that is important and influential, that receives glory and honour? Yet a Christianity
without a cross is a worldly Christianity, and shows itself to be sterile.

Saint John, on the other hand, saw in the cross the presence and work of God. In the crucified Christ, he
recognized the glory of God. He saw that despite appearances, Jesus is not a loser, but God, who willingly offers
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himself for every man and woman. Why did he do this? He could have saved his life, he could have kept his
distance from the misery and brutality of human history. Instead he chose to enter into that history, to immerse
himself in it. That is why he chose the most difficult way possible: the cross. So that no one on earth should ever
be so desperate as not to be able to find him, even there, in the midst of anguish, darkness, abandonment, the
scandal of his or her own misery and mistakes. There, to the very place we think God cannot be present, there
he came. To save those who despair, he himself chose to taste despair; taking upon himself our most bitter
anguish, he cried out from the cross: “My God, my God, why have you forsaken me?” (Mt 27:46; Ps 22:1). A cry
that saves. It saves because God took upon himself even the experience of our abandonment. And now, with
him, we are no longer alone, ever.

How do we learn to see glory in the cross? Some of the saints teach us that the cross is like a book: in order to
know it, we have to open it and read it. It is not enough to buy a book, take a look at it and put it on a shelf in our
home. The same is true for the cross: it is painted or carved everywhere in our churches. Crucifixes are found all
around us: on necks, in homes, in cars, in pockets. What good is this, unless we stop to look at the crucified
Jesus and open our hearts to him, unless we let ourselves be struck by the wounds he bears for our sake,
unless our hearts swell with emotion and we weep before the God wounded for love of us. Unless we do that,
the cross remains an unread book whose title and author we know, without its having any impact on our lives.
Let us not reduce the cross to an object of devotion, much less to a political symbol, to a sign of religious and
social status.

Contemplating the crucified Lord brings us to a second step: bearing witness. If we fix our gaze on Jesus, his
face comes to be reflected on our own: his features become ours, the love of Christ wins us over and transforms
us. Here | think of the martyrs who in this nation bore witness to the love of Christ in troubled times, when
everything counselled silence, taking cover, not professing the faith. Yet they could not — could not — help but
testify. How many generous persons suffered and died here in Slovakia for the name of Christ! Theirs was a
witness borne out of love of him whom they had long contemplated. To the point that they resembled him even
in their death.

| think too of our own time, in which there is no lack of opportunities for bearing witness. Here, thank God, we do
not find those who persecute Christians, as in too many other parts of the world. Yet our witness can be
weakened by worldliness and mediocrity. The cross demands instead a limpid testimony. For the cross is not a
flag to wave, but the pure source of a new way of living. Which? That of the Gospel, that of the Beatitudes. A
witness who bears the cross in his or her heart, and not only on his or her neck, views no one as an enemy, but
everyone as a brother or sister for whom Jesus gave his life. A witness of the cross does not dwell on the
wrongs of the past or keep lamenting the present. Witnesses of the cross do not employ the ways of deception
and worldly pretension: they do not want to impose themselves and their own, but to give their lives for others.
They seek not their own advantage, in order to be seen as devout: this would be a religion of hypocrisy, not a
witness to the crucified Lord. Witnesses of the cross have but one strategy, that of the Master: humble love.
They do not look for triumphs here below, because they know that the love of Christ bears fruit in the events of
daily life, renewing all things from within, like the seed that falls to the ground, dies and produces much fruit.

Dear brothers and sisters, you have seen such witnesses. Cherish the memory of those persons who nurtured
you and helped you to grow in the faith. Lowly and simple persons who gave their lives in love to the end. These
are our heroes, the heroes of everyday existence, and their lives changed history. Witnesses generate other
witnesses, because they are givers of life. That is how the faith is spread: not with the worldly power but with the
wisdom of the cross; not with structures but with witness. Today the Lord, from the eloquent silence of the cross,
is asking all of us, as he is asking you, and you, and you, and me: Do you want to be my witness?

Standing with John at Calvary was the Holy Mother of God. No one saw the book of the cross so wide open as
she did, and she testified to it with humble love. Through her intercession, let us ask for the grace to turn the
eyes of our heart to the crucified Jesus. Then our faith will be able to flower in its fullness; then our witness will
bear its full fruit.

[01194-EN.02] [Original text: Italian]
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Traduzione in linqua tedesca

»Wir verkiinden Christus als den Gekreuzigten: [...], Gottes Kraft und Gottes Weisheit«, erklart der heilige
Paulus. Andererseits verschweigt der Apostel nicht, dass das Kreuz in den Augen der menschlichen Weisheit
etwas ganz Anderes darstellt: Es ist ein ,Argernis‘ und eine ,Torheit* (1 Kor 1,23-24). Das Kreuz war ein
Werkzeug des Todes, und doch ist von dort das Leben gekommen. Es war etwas, was niemand anschauen
wollte, und doch hat es uns die Schonheit der Liebe Gottes geoffenbart. Deshalb verehrt es das heilige Volk
Gottes und die Liturgie feiert es am heutigen Festtag. Das Johannesevangelium nimmt uns an die Hand und hilft
uns, in dieses Geheimnis einzudringen. Der Evangelist stand in der Tat genau dort, unter dem Kreuz. Er
betrachtet den bereits gestorbenen Jesus, der am Holz hangt, und schreibt: »Der es gesehen hat, hat es
bezeugt« (Joh 19,35). Johannes sieht und bezeugt.

Da ist zunachst einmal das Sehen. Aber was hat Johannes unter dem Kreuz gesehen? Gewiss das, was andere
sahen: Jesus stirbt, unschuldig und gut, einen grausamen Tod zwischen zwei Ubeltatern. Eine der vielen
Ungerechtigkeiten, eines der vielen blutigen Opfer, die die Geschichte nicht verandern, der x-te Beweis dafiir,
dass sich der Lauf der Dinge in der Welt nicht andert: Die Guten werden aus dem Weg geraumt und die Bdsen
gewinnen und gedeihen. In den Augen der Welt ist das Kreuz ein Scheitern. Und auch wir stehen in der Gefahr,
bei diesem ersten, oberflachlichen Blick stehen zu bleiben, die Logik des Kreuzes nicht anzunehmen; nicht
anzunehmen, dass Gott uns rettet, indem er zulasst, dass das Bose der Welt sich gegen ihn entfesselt; wir
laufen Gefahr, den schwachen und gekreuzigten Gott auRer mit Worten nicht zu akzeptieren und von einem
starken und triumphierenden Gott zu trAumen. Das ist eine groRRe Versuchung. Wie oft streben wir nach einem
Christentum der Sieger, nach einem triumphalen Christentum, das Bedeutung und Wichtigkeit besitzt, dem
Ruhm und Ehre zuteilwird. Aber ein Christentum ohne Kreuz ist weltlich und wird unfruchtbar.

Johannes hingegen hat im Kreuz das Werk Gottes gesehen. Er hat in dem gekreuzigten Christus die Herrlichkeit
Gottes erkannt. Er hat gesehen, dass er trotz des dulieren Anscheins kein Verlierer ist, sondern ein Gott, der
sich freiwillig fiir jeden Menschen opfert. Warum hat er das getan? Er hatte sein Leben schonen kénnen, er
hatte sich von unserer Uberaus erbarmlichen und grausamen Geschichte fernhalten kénnen. Stattdessen wollte
er in sie hineingehen, in sie eintauchen. Deshalb hat er den schwierigsten Weg gewahlt: das Kreuz. Denn es
darf keinen Menschen auf der Erde geben, der so verzweifelt ist, dass er ihm nicht begegnen kann, selbst dort,
in der Angst, in der Dunkelheit, in der Verlassenheit, im Argernis des eigenen Elends und der eigenen Fehler.
Genau dort, wo du denkst, dass Gott nicht sein kann, ist Gott angelangt. Um jeden, der verzweifelt ist, zu retten,
wollte er die Verzweiflung beriihren, um unsere bitterste Verzagtheit zu seiner eigenen zu machen, schrie er am
Kreuz: »Mein Gott, mein Gott, warum hast du mich verlassen?« (Mt 27,46; Ps 22,1). Ein Schrei, der rettet. Er
rettet, weil Gott sich selbst unsere Verlassenheit zu eigen gemacht hat. Und wir sind jetzt, zusammen mit ihm,
nicht mehr allein, niemals.

Wie kdénnen wir lernen, die Herrlichkeit im Kreuz zu sehen? Einige Heilige haben gelehrt, dass das Kreuz wie ein
Buch ist, das man aufschlagen und lesen muss, um es zu verstehen. Es reicht nicht aus, ein Buch zu kaufen,
einen Blick hineinzuwerfen und es zu Hause schon auszustellen. Dasselbe gilt fiir das Kreuz: Es steht in jeder
Ecke unserer Kirchen, gemalt oder geschnitzt. Wir finden unzahlige Kruzifixe: um den Hals, im Haus, im Auto, in
der Tasche. Aber es nutzt nichts, wenn wir nicht innehalten, um das Kreuz zu betrachten und unser Herz dafir
zu o6ffnen, wenn wir uns nicht von seinen fur uns offenen Wunden ins Staunen versetzen lassen, wenn unser
Herz nicht vor Rihrung anschwillt und wir nicht vor dem Gott weinen, der in Liebe zu uns verwundet ist. Wenn
wir dies nicht tun, bleibt das Kreuz ein ungelesenes Buch, dessen Titel und Autor wir zwar genau kennen, das
aber keinen Einfluss auf unser Leben hat. Wir dirfen das Kreuz nicht auf einen Andachtsgegenstand
reduzieren, geschweige denn auf ein politisches Symbol oder ein Zeichen von religidser und sozialer
Bedeutung.

Aus der Betrachtung des Gekreuzigten folgt der zweite Schritt: Zeugnis geben. Wenn wir unseren Blick in Jesus
hineinversenken, beginnt sich sein Antlitz in dem unseren zu spiegeln: Seine Zlige werden die unseren, die
Liebe Christi erobert und verwandelt uns. Ich denke an die Martyrer, die in diesem Land die Liebe Christi in sehr
schwierigen Zeiten bezeugt haben, als alles es als ratsam erschienen liel3, zu schweigen, in Deckung zu gehen,
den Glauben nicht zu bekennen. Aber sie konnten nicht umhin, Zeugnis abzulegen. Wie viele groRherzige
Menschen haben hier in der Slowakei um des Namens Jesu willen gelitten und sind gestorben! Ein Zeugnis, das
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sie aus Liebe zu demjenigen erbracht haben, den sie Uber lange Zeit betrachtet hatten. So sehr, dass sie ihm
sogar im Tod ahnlich wurden.

Aber ich denke auch an unsere Zeit, in der es nicht an Gelegenheiten mangelt, Zeugnis abzulegen. Hier gibt es,
Gott sei Dank, keine Christenverfolgung wie in allzu vielen anderen Teilen der Welt. Aber das Zeugnis kann
durch Weltlichkeit und MittelmaRigkeit getriibt werden. Das Kreuz hingegen verlangt ein klares Zeugnis. Denn
das Kreuz ist nicht als Fahne gedacht, die es zu hissen gilt, sondern als reine Quelle fir eine neue
Lebensweise. Welche? Die des Evangeliums, die der Seligpreisungen. Der Zeuge, der das Kreuz im Herzen
und nicht nur um den Hals tragt, sieht niemanden als Feind an, sondern alle als Briider und Schwestern, fir die
Jesus sein Leben gegeben hat. Der Zeuge des Kreuzes erinnert sich nicht an vergangenes Unrecht und beklagt
sich nicht Gber die Gegenwart. Der Zeuge des Kreuzes bedient sich nicht der Mittel der Tauschung und der
weltlichen Macht: Er will nicht sich selbst und die Seinen durchsetzen, sondern sein Leben flir andere hingeben.
Er sucht nicht seinen eigenen Vorteil, um sich dann als fromm darzustellen: Das ware eine Religion der
Falschheit, nicht das Zeugnis des gekreuzigten Gottes. Der Zeuge des Kreuzes verfolgt nur eine Strategie,
namlich die des Meisters: die demutige Liebe. Er erwartet keine Triumphe hier unten, denn er weil3, dass die
Liebe Christi im taglichen Leben fruchtbar ist und alles von innen heraus neu macht, wie ein in die Erde
gefallenes Samenkorn, das stirbt und Frucht bringt.

Liebe Briider und Schwestern, ihr habt Zeugen gesehen. Bewahrt euch die Erinnerung an Personen, die euch
im Glauben gestillt und groRgezogen haben. Demiitige und einfache Menschen, die ihr Leben hingegeben
haben und bis zum Ende liebten. Das sind unsere Helden, die Helden des Alltags, und es ist ihr Leben, das die
Geschichte verandert. Zeugen bringen andere Zeugen hervor, denn sie sind Lebensspender. So breitet sich der
Glaube aus: nicht mit der Macht der Welt, sondern mit der Weisheit des Kreuzes; nicht durch Strukturen,
sondern durch Zeugnis. Und heute fragt der Herr aus der ténenden Stille des Kreuzes heraus uns alle, er fragt
auch dich und mich: ,Willst du mein Zeuge sein?*.

Auf dem Kalvarienberg stand mit Johannes die heilige Gottesmutter. Niemand hat so wie das Buch des Kreuzes
gedffnet gesehen und es in demiitiger Liebe bezeugt. Durch ihre Flrsprache bitten wir um die Gnade, mit dem
Blick des Herzens zum Gekreuzigten umzukehren. Dann wird unser Glaube in Vollgestalt erbliihen kénnen,
dann werden die Friichte unseres Zeugnisses zur Reife gelangen.

[01194-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

«Nosotros —declara san Pablo— proclamamos a un Mesias crucificado [...], fuerza y sabiduria de Dios». Por
otra parte, el Apéstol no esconde que la cruz, a los ojos de la sabiduria humana, representa todo lo contrario: es
«escandalo», «locura» (71 Co 1,23-24). La cruz era instrumento de muerte, y sin embargo de alli ha venido la
vida. Era lo que nadie queria mirar, y aun asi nos ha revelado la belleza del amor de Dios. Por eso el santo
Pueblo de Dios la venera y la liturgia la celebra en la fiesta de hoy. El Evangelio de san Juan nos toma de la
mano y nos ayuda a entrar en este misterio. El evangelista, de hecho, estaba justo alli, al pie de la cruz.
Contempla a Jesus, ya muerto, colgado del madero, y escribe: «El que lo vio da testimonio» (Jn 19,35). San
Juan vey da testimonio.

Ante todo esta el ver. Pero, ¢ qué ha visto Juan al pie de la cruz? Ciertamente lo que han visto los demas:
Jesus, inocente y bueno, muere brutalmente entre dos malhechores. Una de las tantas injusticias, uno de los
tantos sacrificios cruentos que no cambian la historia, la enésima demostracion de que el curso de los
acontecimientos en el mundo no se maodifica: a los buenos se los quita del medio y los malvados vencen 'y
prosperan. A los ojos del mundo la cruz es un fracaso. Y también nosotros corremos el riesgo de detenernos
ante esta primera mirada, superficial, de no aceptar la légica de la cruz; de no aceptar que Dios nos salve
dejando que se desate sobre si el mal del mundo. No aceptar, sino sélo con palabras, al Dios débil y
crucificado, es sofar con un Dios fuerte y triunfante. Es una gran tentacion. Cuantas veces aspiramos a un
cristianismo de vencedores, a un cristianismo triunfador que tenga relevancia e importancia, que reciba gloria y
honor. Pero un cristianismo sin cruz es mundano y se vuelve estéril.
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San Juan, en cambio, vio en la cruz la obra de Dios. Reconoci6 en Cristo crucificado la gloria de Dios. Vio que
El, a pesar de las apariencias, no era un fracasado, sino que era Dios que voluntariamente se ofrecia por todos
los hombres. 4 Por qué lo hizo? Hubiera podido conservar la vida, hubiera podido mantenerse a distancia de
nuestra historia mas miserable y cruda. En cambio, quiso entrar dentro, ahondar en ella. Por eso eligio el
camino mas dificil: la cruz. Porque no debe haber en la tierra ninguna persona tan desesperada que no lo
pueda encontrar, aun alli, en la angustia, en la oscuridad, en el abandono, en el escandalo de la propia miseria
y de los propios errores. Precisamente alli, donde se piensa que Dios no pueda estar, Dios ha llegado. Para
salvar a cualquier persona que esté desesperada quiso rozar la desesperacion, para hacer suyo nuestro mas
amargo desaliento grit6é en la cruz: «jDios mio, Dios mio!, ¢ por qué me has abandonado?» (Mt 27,46; Sal 22,1).
Un grito que salva. Salva porque Dios hizo suyo incluso nuestro abandono. Y nosotros, ahora, con El, ya no
estamos solos, nunca.

¢, Coémo podemos aprender a ver la gloria en la cruz? Algunos santos han ensenado que la cruz es como un
libro que, para conocerlo, es necesario abrir y leer. No basta adquirir un libro, darle un vistazo y colocarlo en un
lugar visible de la casa. Lo mismo vale para la cruz: esta pintada o esculpida en cada rincon de nuestras
iglesias. Son incontables los crucifijos: en el cuello, en casa, en el auto, en el bolsillo. Pero no sirve de nada si
no nos detenemos a mirar al Crucificado y no le abrimos el corazoén, si no nos dejamos sorprender por sus
llagas abiertas por nosotros, si el corazon no se llena de conmocion y no lloramos delante del Dios herido de
amor por nosotros. Si no hacemos esto, la cruz se queda como un libro no leido, del que se conoce bien el titulo
y el autor, pero que no repercute en la vida. No reduzcamos la cruz a un objeto de devocion, mucho menos a un
simbolo politico, a un signo de importancia religiosa y social.

De la contemplacion del Crucificado brota el segundo paso: dar testimonio. Si se ahonda la mirada en Jesus, su
rostro comienza a reflejarse en el nuestro, sus rasgos se vuelven los nuestros, el amor de Cristo nos conquista
y nos transforma. Pienso en los martires, que testimoniaron el amor de Cristo en tiempos muy dificiles de esta
nacién, cuando todo aconsejaba callar, resguardarse, no profesar la fe. Pero no podian, no podian dejar de dar
testimonio. jCuantas personas generosas aqui en Eslovaquia sufrieron y murieron a causa del nombre de
Jesus! Un testimonio realizado por amor a Aquel que habian contemplado largamente. Tanto, hasta el punto de
asemejarse a El, incluso en la muerte.

Pero pienso también en nuestro tiempo, en el que no faltan ocasiones para dar testimonio. Aqui, gracias a Dios,
no hay quien persiga a los cristianos como en tantas otras partes del mundo. Pero el testimonio puede ser
socavado por la mundanidad o la mediocridad. La cruz en cambio exige un testimonio limpido. Porque la cruz
no quiere ser una bandera que enarbolar, sino la fuente pura de un nuevo modo de vivir. ;Cual? El del
Evangelio, el de las Bienaventuranzas. El testigo que tiene la cruz en el corazén y no solamente en el cuello no
ve a nadie como enemigo, sino que ve a todos como hermanos y hermanas por los que Jesus ha dado la vida.
El testigo de la cruz no recuerda los agravios del pasado y no se lamenta del presente. El testigo de la cruz no
usa los caminos del engaino y del poder mundano, no quiere imponerse a si mismo y a los suyos, sino dar la
propia vida por los demas. No busca los propios beneficios para después mostrarse devoto, esta seria una
religién del doblez, no el testimonio del Dios crucificado. El testigo de la cruz persigue una sola estrategia, la del
Maestro, que es el amor humilde. No espera triunfos aqui abajo, porque sabe que el amor de Cristo es fecundo
en lo cotidiano y hace nuevas todas las cosas desde dentro, como semilla caida en tierra, que muere y da fruto.

Queridos hermanos y hermanas, ustedes han visto testigos. Conserven el amado recuerdo de las personas que
los han amamantado y criado en la fe. Personas humildes y sencillas, que han dado la vida amando hasta el
extremo. Ellos son nuestros héroes, los héroes de la cotidianidad, y sus vidas son las que cambian la historia.
Los testigos engendran otros testigos, porque son dadores de vida. Y asi se difunde la fe. No con el poder del
mundo, sino con la sabiduria de la cruz; no con las estructuras, sino con el testimonio. Y hoy el Sefor, desde el
silencio vibrante de la cruz, nos dice a todos nosotros, te dice también a ti, a ti, a ti, a mi: “; Quieres ser mi
testigo?”.

Con Juan, en el Calvario, estaba la Santa Madre de Dios. Nadie como ella vio abierto el libro de la cruz y lo
testimonié por medio del amor humilde. Por su intercesién, pidamos la gracia de convertir la mirada del corazén
al Crucificado. Entonces nuestra fe podra florecer en plenitud, entonces los frutos de nuestro testimonio
maduraran.
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[01194-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«N6s — declara Sao Paulo — pregamos Cristo crucificado (...), poder e sabedoria de Deus». Entretanto o
Apodstolo ndo esconde que a cruz, aos olhos da sabedoria humana, aparece diversa: é «escandalo», «loucura»
(7 Cor1, 23-24). A cruz era instrumento de morte, e contudo dela veio a vida; era algo que ninguém queria
contemplar, e todavia revelou-nos a beleza do amor de Deus. Por isso, o santo povo de Deus a venera; e a
Liturgia celebra-a na festa de hoje. O Evangelho de Sao Joao toma-nos pela mao e ajuda-nos a entrar neste
mistério. Na realidade, o evangelista encontrava-se la junto da cruz. Contempla Jesus, ja morto, suspenso no
madeiro, e escreve: «Aquele que viu estas coisas é que da testemunho delas» (Jo 19, 35). Sao Jodo vé e da
testemunho.

Em primeiro lugar, temos o ver. Mas, junto da cruz, que viu Jodo? Certamente aquilo que viram os outros:
Jesus, inocente e bom, morre brutalmente entre dois malfeitores. Uma de tantas injusticas, um dos inumeros
sacrificios cruentos que ndo mudam a histéria, mais uma prova de que o curso das vicissitudes no mundo nao
muda: os bons sao eliminados, enquanto os malvados vencem e prosperam. Aos olhos do mundo, a cruz € um
fracasso. E também nds corremos o risco de nos deter neste primeiro olhar superficial, de nao aceitar a légica
da cruz; ndo aceitar que Deus nos salve, deixando que se desencadeie sobre Ele o mal do mundo. N&o aceitar
sendo em palavras o Deus fragil e crucificado, para depois sonhar com um deus forte e triunfante. E uma
grande tentagdo. Quantas vezes aspiramos a um cristianismo de vencedores, a um cristianismo triunfalista, que
tenha relevancia e importancia, receba gldria e honra. Mas um cristianismo sem cruz € mundano, e torna-se
esteéril.

Ao contrario, Sdo Jodo viu na cruz a obra de Deus. Reconheceu em Cristo crucificado a gléria de Deus. Viu que
Ele, apesar das aparéncias, ndo € um perdedor, mas é Deus que voluntariamente Se oferece por cada homem.
Por que motivo o fez? Teria podido poupar a sua vida, teria podido manter-se a distancia da nossa historia mais
miseravel e crua. Em vez disso, quis entrar dentro dela, mergulhar nela. Para isso escolheu o caminho mais
dificil: a cruz. Para que nao houvesse na terra ninguém tao desesperado que nao conseguisse encontra-Lo, até
mesmo na angustia, na escuriddo, no abandono, no escandalo da sua miséria e dos proprios erros. Até mesmo
onde se pensa que Deus nado pode estar, Ele chegou. Para salvar quem esta desesperado, quis experimentar o
desespero, para assumir o nosso desconforto mais amargo, clamou na cruz: «Meu Deus, meu Deus, por que
me abandonaste?» (Mt 27, 46; Sal 22, 2). Um grito que salva. Salva, porque Deus assumiu até mesmo o nosso
abandono. E agora, com Ele, ndo mais estamos sozinhos, jamais.

Como podemos aprender a ver a gléria na cruz? Alguns santos ensinaram que a cruz é como um livro que, para
o conhecer, é preciso abri-lo e ler. Nao basta comprar um livro, dar-lhe uma vista de olhos e expé-lo em casa. O
mesmo vale para a cruz: esta pintada ou esculpida em cada canto das nossas igrejas. Incontaveis sao os
crucifixos: ao pescogo, em casa, no carro, no bolso. Mas isso de nada nos aproveita, se ndo nos detivermos a
olhar o Crucificado e n&o Lhe abrirmos o coragéo, se ndo nos deixarmos impressionar pelas suas chagas
abertas por nés, se o coracao nao se comover e chorarmos diante de Deus ferido de amor por nés. Se nao
fizermos assim, a cruz permanece um livro nao lido, cujo titulo e autor sdo bem conhecidos, mas que nao
influencia a vida. Nao reduzamos a cruz a um objeto de devogao, e menos ainda a um simbolo politico, a um
sinal de relevancia religiosa e social.

Da contemplagao do Crucifixo, provém o segundo passo: dar testemunho. Se mergulharmos o olhar em Jesus,
0 seu rosto comeca a refletir-se no nosso: os seus tragos tornam-se os nossos, o amor de Cristo conquista-nos
e transforma-nos. Penso nos martires que deram testemunho do amor de Cristo nesta nagdo em tempos muito
dificeis, quando tudo aconselhava a ficar calado, pér-se a seguro, nao professar a fé. Mas nao podiam, nao
podiam deixar de testemunhar. Quantas pessoas generosas sofreram e morreram aqui, na Eslovaquia, por
causa do nome de Jesus! Um testemunho prestado por amor Aquele que tinham contemplado longamente, até
ao ponto de se assemelharem a Ele, inclusive na morte.

Mas penso também nos nossos tempos, em que nao faltam ocasides para dar testemunho. Gragas a Deus,
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aqui ndo ha quem persiga os cristdos como em tantas outras partes do mundo. Mas o testemunho pode ser
contaminado pelo mundanismo e a mediocridade; ao passo que a cruz exige um testemunho claro. Pois a cruz
nao quer ser uma bandeira elevada ao alto, mas a fonte pura duma maneira nova de viver. Qual? A do
Evangelho, a das Bem-aventurancas. A testemunha que tem a cruz no cora¢ao, € ndo apenas ao pescogo, ndo
vé ninguém como inimigo, mas vé a todos como irmaos e irmas por quem Jesus deu a vida. A testemunha da
cruz ndo recorda as injusticas do passado nem se lamenta do presente. A testemunha da cruz ndo usa as vias
do engano e do poder mundano: ndo quer impor-se a si mesmo e 0s seus, mas dar a sua vida pelos outros.
Nao busca o préprio proveito, e logo se mostra piedoso: seria uma religido da duplicidade, ndo o testemunho do
Deus crucificado. A testemunha da cruz segue uma unica estratégia que é a do Mestre: o amor humilde. Nao
espera triunfos aqui na terra, porque sabe que o amor de Cristo é fecundo na vida quotidiana, fazendo novas
todas as coisas a partir de dentro, como uma semente caida na terra, que morre e da fruto.

Queridos irmaos e irméas, vos vistes testemunhas. Conservai grata memoéria das pessoas que vos
amamentaram e fizeram crescer na fé: pessoas humildes, simples, que deram a vida amando até ao fim. Sao
0s nossos herois, os herdis da vida quotidiana; e sdo as suas vidas que mudam a histéria. As testemunhas
geram outras testemunhas, porque sdo dadoras de vida. E assim que a fé se espalha: com a sabedoria da cruz
e nao com o poder do mundo; com o testemunho e ndo com as estruturas. E hoje, a partir do siléncio vibrante
da cruz, o Senhor pergunta a todos nos, pergunta também a ti, a cada um de vés e a mim: «Queres ser minha
testemunha?»

Com Joéo, no Calvario, estava a Santa Mae de Deus. Ninguém como Ela viu o livro da cruz aberto e o
testemunhou como amor humilde. Por sua intercessao, pegamos a graga de converter o olhar do coragéo ao
Crucificado. Entdo a nossa fé podera florescer em plenitude, entdo amadurecerao os frutos do nosso
testemunho.

[01194-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

,Gtosimy Chrystusa ukrzyzowanego — mowi sw. Pawet — [...], moc Bozg i madros¢ Bozg”. Z drugiej strony,
Apostot nie ukrywa, ze krzyz w oczach ludzkiej madrosci jawi sie jako cos$ zupetnie innego: jest ,zgorszeniem” i
watupstwem” (1 Kor 1, 23-24). Krzyz byt narzedziem $mierci, a jednak z niego wyszio zycie. Byt tym, na co nikt
nie chciat patrze¢, a jednak objawit nam piekno Bozej mitosci. Dlatego czci go Swiety Lud Bozy i dlatego liturgia
celebruje go w dzisiejsze swieto. Ewangelia sw. Jana prowadzi nas i pomaga nam wejs¢ w te tajemnice.
Ewangelista bowiem stoi wtasnie tam, pod krzyzem. Kontempluje Jezusa, ktéry juz umar, przybity do krzyza, i
pisze: ,Zaswiadczy! to ten, ktory widzial” (J 19, 35). Sw. Jan widzi i zaswiadcza.

Przede wszystkim jest tutaj widzenie. Co jednak Jan zobaczyt pod krzyzem? Z pewnoscig to, co widzieli inni:
Jezus, niewinny i dobry, umiera brutalng smiercig pomiedzy dwoma ztoczyncami. Jedna z wielu
niesprawiedliwosci, jedna z wielu krwawych ofiar, ktére nie zmieniajg historii, kolejny dowdd na to, ze bieg
wydarzen na $wiecie sie nie zmienia: dobrzy sg eliminowani, a zli zwyciezajg i powodzi sie im. W oczach Swiata
krzyz jest porazka. | nam takze grozi, ze zatrzymamy sie na tym pierwszym, powierzchownym spojrzeniu, ze nie
przyjmiemy logiki krzyza; ze nie zaakceptujemy, iz Bog nas zbawia, pozwalajac, by spadto na Niego zto swiata.
Nie zaakceptujemy, chyba ze tylko stowami, Boga stabego i ukrzyzowanego, marzac o Bogu mocnym i
triumfujgcym. To wielka pokusa. Jakze czesto dgzymy do chrzescijanstwa zwycieskiego, do chrzescijanstwa
triumfalistycznego, ktére miatoby doniostos¢ i znaczenie, ktéremu przypadatyby w udziale chwata i zaszczyty.
Ale chrzescijanstwo bez krzyza jest z tego Swiata i staje sie bezowocne.

Sw. Jan natomiast widziat w krzyzu dzieto Boze. Rozpoznat w Chrystusie ukrzyzowanym chwate Boga.
Zobaczyt, ze On, wbrew pozorom, nie jest przegranym, ale jest Bogiem, ktory dobrowolnie ofiaruje sie za
kazdego cziowieka. Dlaczego to uczynit? Mogtby oszczedzi¢ swoje zycie, mogtby trzymac sie z dala od naszej
najbardziej nedznej i okrutnej historii. Tymczasem chciat w nig wej$¢, zanurzy¢ sie w niej. Dlatego wybrat
najtrudniejszg droge: krzyz. Aby nie musiato by¢ na ziemi osoby tak zrozpaczonej, zeby nie mogta Go spotkac,
nawet w udrece, ciemnosci, opuszczeniu, skandalu wtasnej nedzy i wkasnych btedéw. Wtasnie tam, gdzie sie
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mysli, ze nie moze by¢ Boga, dotart Bog. Aby zbawic¢ kazdego zrozpaczonego, zechciat dotkng¢ rozpaczy, aby
naszg najbardziej gorzkg rozpacz uczyni¢ swojg wtasng, zawotat na krzyzu: ,Boze méj, Boze moj, czemus$ Mnie
opuscit?” (Mt 27,46; Ps 22,1). Krzyk, ktory zbawia. Zbawia, poniewaz Bog uczynit swoim nawet nasze
opuszczenie. A my, teraz, z Nim, nie jesteSmy juz sami, nigdy.

Jak mozemy nauczy¢ sie dostrzegac¢ w krzyzu chwate? Niektorzy swieci nauczali, ze krzyz jest jak ksiega, ktora,
aby jg poznac, trzeba otworzy¢ i przeczytac. Nie wystarczy kupic¢ ksiege, rzuci¢ na nig okiem i wystawic¢ na
widocznym miejscu w domu. To samo dotyczy krzyza: jest on namalowany lub wyrzezbiony w kazdym zakatku
naszych kosciotow. Krucyfiksy sa wszedzie: na szyi, w domu, w samochodzie, w kieszeni. Ale na nic sie to zda,
jesli nie zatrzymamy sie, by spojrze¢ na Krucyfiks i nie otworzymy na niego naszych serc, jesli nie pozwolimy sie
zadziwic¢ jego otwartymi dla nas ranami, jesli nasze serca nie napetnig sie wzruszeniem i nie zaptaczg przed
Bogiem zranionym z mitosci do nas. Je$li tego nie uczynimy, krzyz pozostanie ksiegg nieczytana, ktorej tytut i
autora dobrze znamy, ale ktéra nie wywiera wptywu na zycie. Nie sprowadzajmy krzyza do przedmiotu kultu, a
tym bardziej do symbolu politycznego, do znaku prestizu religijnego i spotecznego.

Z kontemplacji Ukrzyzowanego wyptywa drugi krok: dawanie swiadectwa. Jesli wpatrujemy sie w Jezusa, Jego
oblicze zaczyna odbija¢ sie w naszym: Jego rysy stajg sie naszymi, opanowuje nas i przemienia mitos¢
Chrystusa. Mysle o meczennikach, ktorzy w tym narodzie dawali Swiadectwo mitosci Chrystusa w bardzo
trudnych czasach, kiedy wszystko im podpowiadato, zeby milcze¢, zeby sie ukry¢, zeby nie wyznawac wiary. Nie
mogli jednak, nie mogli nie dawa¢ swiadectwa. Jakze wiele wspaniatomysinych osdéb cierpiato i zmarto tutaj na
Stowacji z powodu imienia Jezusa! Swiadectwo zrodzone z mitoéci do Tego, ktérego od dawna kontemplowali.
Do tego stopnia, ze stali sie do Niego podobni takze w $mierci.

Ale mysle tez o wspotczesnych nam czasach, w ktorych nie brakuje okazji do dawania $wiadectwa. Tutaj, dzieki
Bogu, nie ma przesladowcéw chrzescijan, jak w zbyt wielu innych miejscach na swiecie. Ale $wiadectwo moze
zosta¢ podwazone przez swiatowosc¢ i przecietno$¢. Krzyz natomiast wymaga wyraznego swiadectwa. Bo krzyz
nie ma by¢ sztandarem, ktory trzeba wzniesc, ale czystym zrédtem nowego sposobu zycia. Jakiego? Owego
ewangelicznego, drogi Blogostawienstw. Swiadek, ktéry ma krzyz w sercu, a nie tylko na szyi, nie postrzega
nikogo jako nieprzyjaciela, ale wszystkich jako braci i siostry, za ktérych Jezus oddat swoje zycie. Swiadek
krzyza nie rozpamietuje przesztych krzywd ani nie narzeka na terazniejszo$é. Swiadek krzyza nie korzysta z
drég podstepu i wladzy swiatowej: nie chce narzuca¢ samego siebie i swoich bliskich, ale odda¢ zycie dla
innych. Nie szuka wtasnych korzysci, aby potem wydac¢ sie poboznym: to bytaby religia dwulicowosci, a nie
$wiadectwo ukrzyzowanego Boga. Swiadek krzyza dazy wytrwale tylko do jednej strategii, strategii Mistrza:
pokornej mitosci. Nie oczekuje triumfow tu na ziemi, poniewaz wie, ze mito$¢ Chrystusa jest owocna w zyciu
codziennym i wszystko czyni nowym od wewnatrz, tak jak ziarno, ktére wpadto w glebe, a ktére obumiera i
przynosi owoc.

Drodzy bracia i siostry, zobaczyliscie swiadkow. Zachowujcie cenng pamiec o ludziach, ktérzy was karmili i
wychowywali w wierze. O osobach pokornych, prostych, ktére oddaty swoje zycie, mitujac az do kohca. To oni
sg naszymi bohaterami, bohaterami dnia codziennego i to ich zycie przemienia historie. Swiadkowie rodzg
innych swiadkéw, poniewaz sg dawcami zycia. W ten sposob wtasnie rozprzestrzenia sie wiara: nie poprzez
potegi Swiata, ale poprzez madros¢ krzyza; nie poprzez struktury, ale poprzez swiadectwo. | dzisiaj Pan, w
dono$nym milczeniu krzyza, pyta nas wszystkich, pyta takze ciebie i ciebie, i ciebie, i mnie: ,Czy bedziesz moim
Swiadkiem?”.

Wraz z Janem, na Kalwarii, byta Swieta Matka Boza. Nikt tak, jak Ona nie widziat otwartej ksiegi krzyza i nie
Swiadczyt o niej przez pokorng mitos¢. Za Jej wstawiennictwem prosmy o faske nawrdcenia spojrzenia naszego
serca ku Ukrzyzowanemu. Wtedy nasza wiara bedzie mogta rozkwitng¢ w petni, wtedy dojrzejg owoce naszego
Swiadectwa.

[01194-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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